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L'attacco 
all'Italia 

7~ ~ 7 " ~ ~ — " " il Fatto. 
Forse un telecomando per far scoppiare l'autobomba in via Palestra 
Il questore di Milano, Achille Serra: «È un'indagine difficilissima 
Hanno usato almeno cento chili di esplosivo, forse è il solito T4» 
Nessuna traccia dei ragazzi che hanno dato l'allarme. Domani i funerali 
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Dietro la strage, una donna bionda 
Tracciato l'identikit, scomparsi due testimoni chiave 
Una trappola. Chi ha piazzato l'autobomba a Mila
no voleva la strage di uomini in divisa. Prende corpo 
l'ipotesi dell'ordigno azionato da un telecomando. 
Le cinque vittime straziate da cento chili di tritolo. 
Un candelotto fumogeno come esca. Fornito l'iden
tikit di una «donna bionda». Forse la stessa dell'at
tentato di via Fauro. Si cercano due testimoni chia
ve. Domani i funerali con Scalfaro. 

CARLO BRAMBILLA ROSANNA CAPRILLI 

elettrici. "Via, via c'è una bom
ba», grida Alessandro. Katia si 
allontana per bloccare il traffi
co. È la sua salvezza. In un atti
mo, la tremenda esplosione. 
Alessandro resta per terra ca
davere in un bagno di sangue. 
Poco distante i corpi dilaniati 
di Carlo Lacatena, Stefano Pi
ccino e Sergio Pasotto, i vigili 
del fuoco della caserma di via 
Benedetto Marcello. Più lonta

no, dalla parte dei Giardini 
pubblici, un altro corpo spap
polato: è Driss Moussafir. im
migrato dal Marocco. Che ci 
faceva 11? «Non siamo in grado 
di precisarlo • risponde Serra • 
forse dormiva su una panchi
na, [orse si è avvicinato per ve
dere cosa stesse succedendo 
ed e stato tradito dalla curiosi
tà». Al tragico destino sfugge 
per pochi secondi una volante. 

Ila appena superato piazza 
Cavour e sta per immettersi in 
via Palestra. Ui deflagrazione 
la sorprende miracolosamente 
ancora a distanza di sicurezza 
Da questo momento è un via
vai interminabile di sirene. 
Una vasta zona viene transen
nata. C e quel maledetto in
cendio da spegnere. L'area è 
invasa da un gigantesco spie
gamento di lorze: decine di 

ambulanze, i mezzi dei vigili 
del fuoco e della società del 
gas. blindati di polizia e cara
binieri, le vetture delle autorità. 
Gli uomini in divisa sembrano 
un esercito impegnato a pre
stare soccorsi e arginare la fol
la. Si contano i feriti. Sono die
ci, sette finiscono negli ospe
dali. Mezza citta si riversa sul 
luogo della strage. È tutto un 
intrecciarsi di interrogativi, resi 

ancora più angoscianti dalle 
notizie delle bombe di Roma. 
Chi sono gli assassini, chi ha 
dichiarato guerra all'Italia' Do
mande senza risposte. Il que
store Serra, i vertici dei Carabi
nieri, non aiutano a sciogliere i 
dubbi. Ora Milano piange le 
vittime e si prepara all'estremo 
addio. Domani i funerali. Sarà 
presente il Presidente della Re
pubblica. 

• I MILANO. Volevano i morti. 
Li volevano in divisa. Un can
delotto fumogeno come esca. 
Forse un telecomando per far 
esplodere l'autobomba. Una ' 
cinica trappola nel cuore di 
Milano. I tre vigili del fuoco, il 
vigile urbano e l'extracomuni-
tario sono stati devastati da 
cento chili di tritolo. Questa la 
tragica verità . che sembra 
emergere dalla prima ricostru
zione ufficiale della strage di 
via Palestra. Fra molti -no corri-
mcnt» e particolari detti e non 
detti, il questore Achile Serra 
indica anche una delle possi
bili mani assassine: una donna 
bionda. È ricercatissima. Il suo 
identikit pare la fotocopia di 
quello già comparso nell'at
tentato di via Fauro a Roma. 
•Sarà un'indagine difficilissima 
che durerà molto tempo, stia
mo cercando particolari, testi
moni, indizi, tutto quello che 
può riempire la mezz'ora che 
ha preceduto l'esplosione», 
spiega il questore. Ma nelle 
mani degli inquirenti c'è già 
qualcosa di sostanzioso. Sicu
ramente una decina di testi
monianze importanti, anche 
se mancano ancora all'appel
lo due personaggi t Iliaco II ra
gazzo e la ragazza elle hanno 
visto per prilla il tuniu uscire 
dalle fessure dei finestrini della ' 
Rat Uno grigia lasciati legger
mente aperti. Gli stessi che 
hanno avvertito la pattuglia dei 
vigili urbani di passaggio nella 
zona per poi sparire nel nulla. 
•Il loro racconto e per noi es
senziale», sottolinea Serra e li 
invita a «presentarsi al più pre
sto alla polizia o ai carabinie
ri», promettendo il più assoluto 
riserbo. . 

No, Ipotesi gli inquirenti non 
ne vogliono fare. Quel cande
lotto fumogeno era un'esca 
per attirare gente oppure, al 
contrario, per tenerla lontana? 
Viene lasciata aperta la porta a 
entrambe le possibilità: «Sono . 
egualmente valide», dichiara 
Serra. Ma la successione degli 
eventi sembrerebbe accredita
re la prima ipotesi. Se i terrori
sti non volevano la strage per
chè far esplodere l'autobomba 
«dopo» l'arrivo dei primi inter
venti e dei primi curiosi? La ri
sposta all'interrogativo potreb
be venire dal tipo di ordigno e 
dal suo innesco. Serra è cate
gorico: «Escludiamo nel modo 
più assoluto la presenza di una 
miccia a lenta o veloce com
bustione, non abbiamo trovato . 
timer». Resta solo il comando a 
distanza. «Possibile, ma non fa
temi aggiungere altro». E chi 
avrebbe innescato il candelot
to fumogeno all'interno della 

Uno grigia? Versioni ufficiali 
non ce ne sono. Ma qualcuno 
ha visto una donna aggirarsi 
nei dintorni dell'autocon qual
cosa in mano. Probabilmente 
la stessa bionda dell'identikit, 
cosi descritta dalla polizia, con 
l'aiuto di alcuni testimoni: 
•Una bella ragazza fra i 20-25 
anni, alta tra un metro e settan
ta e un metro e settantatrè, 
snella e coi capelli lunghi». 
Quanto all'esplosivo, per avere 
risposte certe bisognerà atten
dere i risultati delle perizie. Si 
parla di «T4», lo stesso tipo usa
to negli attentati dì Roma e nel
la strage di Firenze. Azzarda 
Serra: «L forse quello. La quan
tità? Non abbiamo dati certi, 
ma l'esperienza ci aiuta: po
trebbe essere stato un ordigno 
di un centinaio di chili». 

L'esplosione è stata spaven
tosa, al posto dcll'autobomba 
invia Palestra e rimasto un cra
tere di tre metri per due. Attor
no i segn' della devastazione: 
rottami scagliati lontanissimo, 
il motore della Uno finito a una 
sessantina di metri, vetri e cal
cinacci dappertutto, anche 
nelle vie adiacenti. Ma e la Vil
la comunale, dove i milanesi si 
spos . ino . e c l ic iis|iit,i i l\i,li 
glioni di arte contemporanea a 
rec.ire le t racce più visitisi- etcì 
disastro: la facciata crollata, il 
tetto sprofondato e all'interno 
le strutture accartocciate. Co
lonne altissime dì fuoco hanno 
impedito peroro dì avvicinarsi. 
Era il metano fuoriuscito dalle 
condutture, divelle dall'esplo
sione della Uno, che continua
va a bruciare. L'incendio è sta
to domato solo alle 7 del matti
no. Quasi otto ore dopo il tragi
co scoppio fissato dagli inqui
renti alle 23,14. 

Tre quarti d'ora prima la Fiat 
Uno sarebbe stata piazzata da
vanti alla Villa comunale: una 
vettura rubata sabato scorso 
alla Comasina, un quartiere 
periferico della città. Alle 23 il 
fumo del candellotto. È il pre
ludio del dramma. I due ragaz
zi sconosciuti fermano l'auto 
dei vigili urbani in pattuglia
mento. A bordo ci sono Ales
sandro Ferrari e Katia Cucchi. 
Scendono, si avvicinano. Ve
dono anche loro il fumo? Avvi
sano prima i pompieri e poi la 
polizia. Quattro minuti dopo 
l'autopompa dei vigili del fuo
co e già davanti alla Villa co
munale. Viene aperto il portel-
Ione di quell'auto sospetta, 
piena di fumo. Sul sedile po
steriore un enorme involucro 
che fa pensare addirittura a un 
corpo umano. È un pacco 
bianco, fermato da strisce di 
scotch, da cui pendono dei fili 

Vigili del fuoco 
portano un 
mazzo di fiori 
sul luogo 
dell'esplosione, 
e, nel riquadro, 
l'identikit della 
donna che 
avrebbe 
partecipalo 
all'attentato 
Sopra, quattro 
delle cinque 
vittime 

Lacrime nella caserma dei pompieri 
i M M I I . W I I '1 l i t i ili ne .u n e / / .iM,1...1 
chi lucidi, volti tirati. E poca voglia di " 
parlare. Nell'atrio, appoggiati ad una 
pompa a vapore datata 1893. mazzi di 
rose rosse e di orchidee, portati dai vici
ni fin dal primo mattino. È da qui, dal 
distaccamento dei vigili del fuoco di via 
Benedetto Marcello, vicino alla stazio
ne Centrale e vicinissimo a via Palestra, 
che l'altra notte è partita la squadra di 
pompieri decimata dall'esplosione. 
Una chiamala dalla Centrale, pochi mi
nuti dopo le 23: "In via Palestra c'è 
un'auto che fuma». Sembrava ordinaria 
amministrazione: su sette, tre non sono 
più tornati, gli altri quattro sono rimasti 
feriti. 

È morto Stefano Picerno, 36 anni, ap
pena rientrato in servizio dopo il viag
gio di nozze passato in camper tra 
Francia e Spagna, e che slava sosti
tuendo il collega Marco Bonomi, in per
messo per la morte della moglie: morto 
Sergio Pasotto, che poco prima di usci
re aveva offerto ai colleglli vino e pa
sticcini per festeggiare il suo trenta
quattresimo compleanno: morto Carlo 
Lacatena, 25 anni, tornato dall'origina
ria Napoli poche ore prima, in servizio 
da neanche due mesi. Aveva chiesto lui 
di essere messo nel turno di notte, in 
modo da poter passare la giornata a 
Napoli insieme a suoi genitori, la mam
ma Rita, casalinga, il papà Giuseppe, 
macellaio. Insieme a loro, troppo vici
no all'ordigno infernale, c'era anche 
Alessandro Ferrari, nel corpo dei vigili 
urbani dall'86. Avrebbe staccato un 
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quarto d'ora dopo l'esplosione. Quan
do hanno ritrovato il corpo, era quasi ir
riconoscibile. Trentanni a ottobre, da 
quattro sposato con Giovanna Buraglio 
che aveva conosciuto dandole lezioni 
di pianoforte; Ferrari lascia anche un 
bimbo, Matteo, di diciotlo mesi. Figlio e 
moglie si trovavano m vacanza, a San 
Bartolomeo a mare, sette chilometri da 
Imperia: e lì sono stati raggiunti da una 
pattuglia dei vigili, mentre nell'abitazio
ne milanese della famiglia (in corso 
Buenos Aires, a poche centinaia di me
tri dall'aulobomba) altri colleglli sono 
rimasti tutta la notte insieme ai suoceri 
della vittima. "Una coppia felice, di 
quella felicità che fa quasi paura - rac
conta la portinaia - e che con l'arrivo di 
Matteo era aumentata ancora». 1 colle
glli lo ricordano entusiasta del proprio 
lavoro, >una persona mollo disponibi
le, che soprattutto sapeva trattare con 
la gente», dice Ignazio Galimi. «Le sue 
orano mansioni ordinarie, pattuglia
mento, controllo de.'la viabilità. Quello 
che e successo 0 allucinante». 

Tutti giovani, tutti raccontati - dai vi
cini di casa, dai parenti, dai compagni 
di lavoro - come bravissimi ragazzi, al
legri, pieni di amici, senza pretese. Pi
cerno il suo viaggio eli nozze se l'era fat
to in camper, e poi era andato a vivere 
con la moglie ventiseienne in via Raf
faello Sanzio, una bella zona della cit
tà. Stava dormendo. Agnese Rovi, 
quando è arrivala la telefonata dei gior
nalisti. Î a conferma dalle prime edizio

ni straordinarie dei telegiornali. Pochi 
minuti dopo, aggrappata al fratello, 
passa quasi di corsa l'alno del Fatebc-
nefratclli. dove e stato portato il cada
vere di suo marito. Capelli lunghissimi, 
piccolina: sembra una ragazzina, ed è 
già vedova. Sgomento anche a Terni, 
dove Picerno era nato e dove vive anco
ra la madre, che ieri sera si e riunita per 
una fiaccolata. Ferrari appassionato di 
pianoforte, Picerno di fotografia. Laca
tena di body building e di un -fisico be
stiale». Pasolto detto "il Paso» dagli ami
ci e dai colleghi, (l'unico che abitava 
ancora in famiglia, con il padre Angelo, 
la madre Liberata e il fratello impiegato 
Loris) amante delle belle donne e della 
Thailandia, dove era stato anche re-
centcmenle e dove sognava di poter 
andare a vivere, un giorno. Adesso so
no tutti corpi in attesa di autopsia: per 
loro, in Comune, è già stata allestita la 
camera ardente. E venerdì i funerali, in 
forma solenne. Accanto a loro il ma
rocchino dilaniato mentre dormiva sul
la panchina del parco. 

Nel frattempo le condizioni degli un
dici feriti, soccorsi agli ospedali Fatebe-
ncfratelli. Niguarda, San Paolo e Policli
nico, sono in via di miglioramento. Otto 
di loro sono già stati dimessi. Per Giu
seppe Tiziam, 40 anni. Regina Panel. 
38 anni, e Franca Prada, 53 anni, i tre 
passanti feriti dai vetri e soccorsi al San 
Paolo,la prognosi è compresa tra i 5 e ' 
15 giorni. Dal Policlinico e uscito con 
una prognosi di 15 giorni, Diego Pcz di 

•yì anni, IU^UUJUÌU ^.ui.iiu in ..ci.,/n, i: 
la Villa Reale, al momento dell'attenta
to. Ricoverato al Fatcbenefratelli alle 5, 
30 di ieri mattina, in seguito al crollo di 
un muro del Padiglione di Arte Con
temporanea, anche il vigile del fuoco 
Andrea Ferrari. 28 anni, è rientrato a 
casa con una prognosi di 15 giorni. Me
no gravi ancora, le condizioni degli altri 
feriti. All'ospedale Fatebenfratelli resta
no, dunque, Antonio Maimone di Mes
sina, 27 anni, Paolo Mandelli. 27 anni, 
di Rho, e Antonio Abamonti di Bucci-
nasco, 34 anni. Ieri mattina. ì tre vigili 
del fuoco hanno ricevuto la visita del 
cardinale Carlo Maria Martini e del sin
daco Marco Formcntini. 

Se Maimone e già stato operalo per 
l'estrazione di un frammento metallico 
dalla spalla sinistra, venerdì Abamomi, 
l'unico sposato dei tre. subirà un inter
vento alla gamba sinistra, per una «frat
tura biossea». Prognosi: 40 giorni. Ad 
assistere Abamonti, c'è la moglie Do
natella che è stata avvisata della disgra
zia dai parenti. Il pompiere cerca di far
si coraggio. Ironizza con i giornalisti 
che lo tempestano di domande, dicen
do «avrei fatto prima ad affiggere una 
testimonianza sulla porta della came
ra". Sconvolto dall'accaduto, giura che 
•comunque tornerà in servizio, per spe
gnere altri incendi». Infine, si rammari
ca «che in questo attentato, nello scon
tro tra una vecchia generazione di ma
fia e politica e il nuovo che avanza, sia
no rimasti sul campo i soliti poveri di
sgraziali». 

Il Male è sotto i nostri occhi, sappiamo chi è 
• • La guerra, viene in men
te, lì periodo della repubblica 
di Salò. Quella Milano buia e 
infernale dell'ultimo anno di 
guerra, Viene in mente non 
soltanto la paura, e quella sen
sazione di subire una specie di 
oltraggio interminabile, quoti
diano. Viene in mente anche 
la sensazione, che si provava, 
di conoscere, di sperimentare 
il Male. E non il Male metafisi
co. Un Male da poterlo identifi
care. Un Male concreto, terre
no - per come si mostrava. • 
oscenamente, II, davanti ai no
stri occhi, un giorno dopo l'al
tro. E forse era proprio per 
questa ragione che nonostante 
tutto l'orrore, e la paura, e la 
fatica, si riusciva a provare, mi 
sembra, qualcosa come una 
sensazione di determinazione. . 
di calma. - • • 

Cosi è adesso. O forse dovrei 
dire: cosi dovrebbe essere 
adesso. Perché questo oltrag
gio che tutti abbiamo dovuto 
sopportare è ancora troppo re
cente. E, allora, sentiamo tutti 

una tale rabbia... 
Ma è vero. In qualche modo, 

il Male sta mostrandosi sotto i 
nostn occhi - è come se stesse 
sillabandoci il suo nome e co
gnome. In qualche modo, pos
siamo identificarlo. Siamo 
maestri, in Italia, nel dire e non 
dire, nel trasformare le cose 
più schifose in bocconcini pre
libati, impastandole, magari, 
con una buona dose di pateti
co. Siamo maestri nel coltivare 
l'appagamento snervante del 
Mistero. Sappiamo evocare il 
fantasma del Politicamente In
definito come nessun altro. Ma 
adesso... 

Certo, può anche darsi che 
ci aspettino indagini intermi
nabili, processi, se ci saranno, 
tirati in lungo, fino a sentenze 
inconcludenti. Eppure... Chi 
ha fatto mettere queste bombe 
- è chiaro - non vuole certo fa
vorire il cambiamento. Al con
trario, vuole ostacolarlo, vuole 
fermarlo. Vuole difendere il 
vecchio sistema, il potere di 
quella che ò stata forse la più 

grande gang di tutti i tempi. 
Tale non solo da esercitare di
rettamente il governo del pae
se, ma da assicurarsi anche, 
per decenni, il silenzio, com
plice, dell'opposizione. Ades
so lo sappiamo. E sappiamo di 
saperlo, lo credo che nel pae
se ci sia meno confusione di 
quanta aveva sperato che ce 
ne sarebbe stata chi ha fatto 
mettere queste bombe. 

La cosa ha la sua importan
za. Per esempio. Mettiamo che 
ci sia qualcuno, qualche spe
lacchiato accolito di quella 
Vecchia Guardia Politica che 
di continuo si arrende senza 
mai morire, mettiamo che ci 
sia qualcuno che pensasse di 
approfittare di queste bombe 
per farsi avanti, debitamente 
scortato da un po' di carri ar
mati, a proporre un bel gover
no forte, a offrire tranquillità e 
sicurezza esìgendo in cambio 
le libertà democratiche. Io ere-
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do proprio che costui dovreb
be riflettere su quella specie di 
coscienza e conoscenza del 
Male che sta incominciando a 
formarsi nella testa dei cittadi
ni della Repubblica. Può farlo, 
il suo tentativo. Ma credo pro
prio che la vecchia furberia ita
liana non basterebbe, credo 
proprio che i carri armati do
vrebbero mettersi a sparare. 
Perché i cittadini italiani, a for
za di bombe metaforiche e di 
bombe vere, incominciano a 
decifrarlo, il famoso enigma 
del Male - il famoso' enigma 
della Repubblica. Incomincia
mo a capire in quali interessi 
prenda corpo, in quali ingiusti
zie concrete, in quali persone, 
addirittura. 

Milano, come l'hanno ridot
ta da anni, non è un granché. 
Adesso, poi,., le bombe, i mor
ti.. Ci si sente davvero in una 
città un po' infernale. Ma que
sta, infernale, è forse la città 

che rappresenta, parossistica-
mente, la condizione della na
zione. Pensato a certi modelli 
di vita imposti dalla logica in
terna del sistema di produzio
ne e vendita della comunica
zione. Pensate al modo in cui i 
mezzi di comunicazione di 
massa funzionano come un 
vero e proprio ministero dell'E
ducazione. E, poi, pensate a 
quegli .spettacoli di violenza 
proposti, da tutte le televisioni, 
al «fruitore» che abbia a provar
ne, finalmente, dal fondo del 
suo rimbambimento, qualche 
brivido non di vitalità, ma di 
emozione. 

Non parlo soltanto dei film 
di orrori, di prevaricazioni mo
struose, di sangue, gemiti, ran
toli. Parlo, per fare solo un 
esempio, di quando certi nota
bili, stabili o provvisori che sia
no, vengono invitali a esibirsi. 
Pensare? Per amor di Dio1 

Emozionarsi, emozionare, bi

sogna! Che il pubblico non 
pensi neanche lui, ma si ab
bandoni all'estasi. Il mito fon
dante, del resto, ò il mito della 
Audience - il calcolo del nu
mero degli spettatori. Fare, co
munque, spettacolo, ecco il 
punto. E dio sa se questa ten
denza allo spettacolo non ha 
danneggiato il «patrimonio na
zionale» più di tutti i terremoti 
del dopoguerra. Cosi si tra
manda la cultura, da una ge
nerazione all'altra. È il trionfo 
della confezione. Paccate di 
niente, ma clomoroso - da 
riempirne ogni vuoto fsisten-
ziale, come si diceva una volta. 
Se qualcuno mostra di pensa
re, la Audience va a picco. 
Emozioni, emozioni! Una 
enorme indigestione di emo
zioni. E, al posto del bicarbo
nato, il condono di quella pe
na che è il senso di vergogna -
che tanto la vergogna è comu
ne, collettiva: e ci affratella tutti 
quanti. 

Fuori tema? Non credo. Non 
ci siamo allontanati molto da 

Milano com'è oggi: dalle rovi
ne dell'abbandóno a cui si so
no aggiunte le rovine, e i pove
ri morti, di questa esplosione. 
Siamo riinasti in questa città, in 
questa nazione devastala. 
Tanto devastala, che. per cam
biare, non credo basti sostitui
rò i parlamentari a Montecito
rio. E - se mai succedesse -
credo che non basterà nean
che arrestare gli assassini e i 
loro mandanti. Ma forse è vero 
che la rabbia perqueste distru
zioni e la pena perquesti morti 
possono anche servire a sve
gliarci. Adesso, ci sta proprio 
di fronte qualcosa che sappia
mo di poter chiamare con il 
nome di Male. Non vengano a 
parlarci di misteri italiani - co
me se si trattasse di qualche 
male oscuro, naturale, irrap-
presentabilc. Adesso sappia
mo - o dovremmo sapere -
che c'è un Male concreto. 
Questa conoscenza 6 tutto 
quello che abbiamo in mano. 
Non è poco. E non ci consola, 
ci provoca. 

Moussafir era in Italia da 15 anni 
Per la polizia era un «disturbatore» 

E Driss il vagabondo 
sarà salutato 
con tutti gli onori 
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• • MILANO Le notti di lu
glio, a Milano, regalano una 
temperatura fresca, gradevo
le. Si sta volentieri all'aperto. 
E forse questo ha convinto 
Driss Moussafir. 44 anni, ma
rocchino, senza fissa dimora, 
a rinunciare alla ricerca di un 
riparo per la notte e ad ac
contentarsi di quella maledet
ta panchina ai giardini di Por
ta Venezia. Forse per qualche 
ora. forse per tutta la notte. 
Non è escluso che, dislurbato 
il.il gran mmmiontti dei uc.ili 
intorno nlln Fi.M 1 'no eh»* Oa
si..Illllei.l 1 nliligllt. .' UnIN,. -I 
sia avvicinato per curiosare, > 
Poi lo scoppio e una pioggia 
di schegge hanno posto fine 
alla sua esistenza di uomo e 
ai suoi tre lustri di immigrato 
randagio per le vie della me
tropoli lombarda. 

Era un personaggio nolo. 
Driss Moussafir. Era noto a vi
gili e poliziotti milanesi, che 
più di una volta nel corso dei 
suoi quindici anni trascorsi a 
Milano lo hanno pizzicato 
mentre forzava qualche auto
mobile per dormirci dentro o 
per trafugare qualcosa. In 
questura informano che tra i 
suoi precedenti ci sarebbero 
anche denunce per furto e ra
pina. E gli agenti del posto di 
polizia del Policlinico lo han
no riconosciuto ufficialmente 
ieri mattina e lo hanno ricor
dato come «disturbatore» per i 
suoi numerosi tentativi di farsi 
ricoverare per trascorrere la 
notte sotto un vero tetto, in un 
vero letto, per rimediare un 
vero pasto. 

Ma Driss era un personag
gio ben nolo anche all'inter
no della comunità nordafrica
na che popola le vie intomo a 
Porta Venezia, poco distante 
dal luogo della strage. «Era 
qui da almeno 15 anni - rac
contano i marocchini riuniti 
in uno dei tanti capannelli in 
cui si commenta il falto - noi 
sappiamo che era di Jadida, 
nella provincia di Dokala, e 
lui ci raccontava di un figlio 
già grande, di circa vent'anni. 
Era arrivato qui con un rego
lare permesso e con un lavo
ro, ma siccome non guada
gnava abbastanza ha iniziato 
a girare: è andato a Piacenza 

a fare il bracciante agricolo 
per un po', poi ha lavoralo 
per un paio d'anni in una pel
letteria vicino a Vicenza, ma 
anche 11 lo sfruttavano ed è 
tornato a Milano» Nel capo
luogo lombardo Driss cade 
nel girone infernale dei com
merci che. sul filo della legali
tà, danno lavoro a migliaia di 
immigrati stranieri, soprattut
to clandestini 
male riusciva 
qualche soldo 
mesi, ,ninnili 
dodici anni di 

"Ma bene 
a mandare 
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slortunato coi inazioi lale. 
Ma cosa dicono gli amici di 

Driss Moussafir dei suoi rap
porti «difficili» con la polizia? 
«Non ha mai (alto male a nes
suno - si inalberano subilo - I 
suoi guai sono cominciati 
quando ha iniziato a insistere 
per ottenere il rinnovo de! 
passaporto al consolato del 
Marocco; erano anni che lo 
chiedeva, ma lo ha avuto solo 
qualche mese fa. Poi se l'è 
presa anche con gli agenti 
dell'ufficio stranieri della que
stura e da allora è entralo nel 
mirino della polizia». Al con
solato generale del Regno del 
Marocco, fino alle 14.30 nes
suno confermava il fatto che 
tra le vittime della strage di via 
Palestra ci fosse un cittadino 
marocchino: poi alcuni suoi 
amici lo hanno identificato 
attraverso i documenti. Dopo 
una vita fatta di incertezze, 
quindi, anche la morte, per 
Driss. rimane a lungo cosa in-
sicura. E ora ad attenderlo c'è 
la camera ardente allestita 
nella sontuosa sala Alessi del 
municipio di Milano. La sua 
salma sarà ricomposta accan
to a quelle dei vigili del fuoco 
e del vigile urbano morti in
sieme a lui martedì sera. Ma 
in virtù della sua fede islami
ca, il funerale potrebbe essere 
celebrato separatamente. Ri
mane il fatto che per que
st'uomo, che da quindici anni 
vive come un fantasma, la 
morte diventa il passaporto 
per una cittadinanza sospira
ta a lungo. Ora sarunno in 
molti, rappresentanti istituzio
nali e semplici cittadini, quelli 
che andranno a rendere 
omaggio anche a lui 
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RIVABELLA DI RIMINI - HOTELS GRETA e 
ROBY Tel. 0541/25415 - 22729 - fronie mare -
ultime disponibilità Luglio / Agosto / Settembre -
Camere con servizi - trattamento veramente otti 
mo - interpellateci. 

ECCEZIONALE SETTIMANE AZZURRE SUL
L'ADRIATICO - Luglio 360.000 - compreso 
ombrellone e sdraio - Agosto 470.000 - sconto 
bambini - Cesenatico - Valverde - Hotel Caravelle 
- 3 stelle - confortevolissimo - Menù a scelta -
Parcheggio - Prenotatevi!!! - Tel. 0547/86234. 
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